
EPISTOLA 

Lettura della seconda epistola di Paolo ai Tessalonicesi 

(3, 6 - 18) 

Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi 

raccoman-diamo di tenervi lontani da ogni fratello che 

conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento 

che vi è stato trasmesso da noi. Sapete in che modo dovete 

prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in 

mezzo a voi, né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di 

alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per 

non essere di peso ad alcuno di voi. Non che non ne avessimo 

diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. E infatti 

quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato 

questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. 

Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita 

disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. A questi 

tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di 

guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità. Ma voi, 

fratelli, non stancatevi di fare il bene. Se qualcuno non 

obbedisce a quanto diciamo in questa lettera, prendete nota 

di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; non 

trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un 

fratello. Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni 

modo. Il Signore sia con tutti voi. Il saluto è di mia mano, di 

Paolo. Questo è il segno autografo di ogni mia lettera; io 

scrivo così. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con 

tutti voi.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (20, 19 – 26) 



In quel tempo, gli scribi e i capi dei sacerdoti cercarono di 

mettere le mani addosso a Gesù, ma ebbero paura del popolo. 

Avevano capito infatti che quella parabola l’aveva detta per 

loro. Si misero a spiarlo e mandarono informatori, che si 

fingessero persone giuste, per coglierlo in fallo nel parlare e 

poi consegnarlo all’autorità e al potere del governatore. 

Costoro lo interrogarono: «Maestro, sappiamo che parli e 

insegni con rettitudine e non guardi in faccia a nessuno, ma 

insegni qual è la via di Dio secondo verità. È lecito, o no, che 

noi paghiamo la tassa a Cesare?». Rendendosi conto della 

loro malizia, disse: «Mostratemi un denaro: di chi porta 

l’immagine e l’iscrizione?». Risposero: «Di Cesare». Ed egli 

disse: «Rendete dunque quello che è di Cesare a Cesare e 

quello che è di Dio a Dio». Così non riuscirono a coglierlo in 

fallo nelle sue parole di fronte al popolo e, meravigliati della 

sua risposta, tacquero.  

 


